VI CONVEGNO ANNUALE AIDEA GIOVANI

LA COMUNICAZIONE NELL’ECONOMIA D’AZIENDA.

PROCESSI, STRUMENTI, TECNOLOGIE

IL “BILANCIO SOCIALE DI IMPRESA VERSO I LAVORATORI”:

LA COMUNICAZIONE SOCIALE NELLA PROSPETTIVA

DEL RAPPORTO FRA L’IMPRESA E LA RISORSA UMANA

di

Patrizia Petrolati

Dottore di Ricerca in Economia aziendale - Università degli Studi di Bologna

IL “BILANCIO SOCIALE DI IMPRESA VERSO I LAVORATORI”:

LA COMUNICAZIONE SOCIALE NELLA PROSPETTIVA

DEL RAPPORTO FRA L’IMPRESA E LA RISORSA UMANA

SOMMARIO

1. Il bilancio sociale di impresa verso i lavoratori: considerazioni introduttive
2. Il bilancio sociale di impresa verso i lavoratori: forma e contenuto
3. Il bilancio sociale di impresa verso i lavoratori ed il rapporto impresa - risorsa umana 

1. Il bilancio sociale di impresa verso i lavoratori: considerazioni introduttive
Nei tempi recenti la dottrina economico-aziendale italiana, in sintonia con quanto si stava contestualmente verificando nel contesto internazionale, è stata pervasa da un vivo rinvigorimento di interesse nei confronti della responsabilità sociale di impresa e del connesso bilancio sociale d’impresa, tematica questa già del resto ampiamente dibattuta sull’iniziare degli anni ‘80 e successivamente (solo) apparentemente sopita 
.

Fermo restando che esula degli obiettivi del presente scritto l’analisi di tale vasta e poliedrica materia, la considerazione dell’attuale contesto sociale, politico, culturale ed economico 
 è in grado di far emergere l’opportunità di soffermarsi su alcuni degli aspetti che caratterizzano una nuova e particolare prospettiva dell’informativa aziendale di contenuto sociale: la comunicazione che l’impresa rivolge specificamente ai propri lavoratori, vale a dire di quello che conseguentemente è stato definito come bilancio sociale di impresa verso i lavoratori.
Quest’ultimo è visto e considerato a tutti gli effetti come lo strumento della comunicazione aziendale attraverso il quale si sviluppano (o meglio, si dovrebbero sviluppare) i flussi di informazione che l’impresa destina a soddisfare in modo primo ed immediato le esigenze di conoscenza dei prestatori di lavoro dell’impresa a proposito del lavoro da essi svolto presso ed in favore dell’impresa stessa.

In altri termini, si intende affermare che con tale documento l’impresa mira a realizzare una comunicazione ad hoc sul duplice piano soggettivo ed oggettivo, ossia in termini di:

- suoi destinatari, perchè è riservata ai lavoratori in modo pressochè preferenziale 
;

- suo contenuto, perchè concerne il lavoro, una materia che inevitabilmente è di loro specifico e particolare interesse.

Come meglio emergerà dal prosieguo della trattazione, il bilancio sociale di impresa verso i lavoratori riguarda le implicazioni che il lavoro determina a carico delle persone dei lavoratori, tanto sul piano economico quanto sul piano sociale, dal momento che analizza interamente ed esclusivamente proprio il lavoro in senso lato, con le sue caratteristiche e nelle sue modalità di svolgimento.

Si vuole cioè concepirlo come il mezzo con cui l’impresa instaura il dialogo diretto con i lavoratori a proposito del contenuto non solo economico, ma anche sociale del lavoro stesso, così come si dispiega rispetto alle loro individualità, quindi rispetto alle loro famiglie, e finanche rispetto, in ultima istanza, all’intera comunità civile che compongono e cui appartengono.

Le proposizioni che precedono, pur nella loro estrema sinteticità, sono comunque sufficienti per comprendere il carattere innovativo dello strumento proposto, fino al punto che può essergli riconosciuto di rappresentare più che un momento di rottura, quanto piuttosto una fase di progresso e di avanzamento rispetto alle esperienze che, per l’affinità dei loro destinatari e dell’oggetto, hanno fin qui caratterizzato la dottrina e la prassi a livello internazionale nel campo dell’informativa sociale a favore dei lavoratori o comunque inerenti al lavoro. Ci si riferisce qui in sostanza ai due filoni che si sono occupati rispettivamente dei “rendiconti sul lavoro”, ovvero gli employment reports (secondo la dizione utilizzata dalla prevalente dottrina angloamericana), e dei “rendiconti ai lavoratori”, ovvero i reporting to employees.

Infatti, mentre i primi forniscono agli investitori attuali e potenziali dell’impresa delle notizie specificamente chiamate a rivelare i profili quantitativi e qualitativi del lavoro subordinato all’interno dell’impresa, preziose ai fini delle analisi di convenienza che essi effettuano 
, i secondi ricercano invece un maggiore coinvolgimento dei lavoratori nel conseguimento di migliori risultati economici e finanziari 
.

Se è vero comunque che queste due pratiche si differenziano fra loro in termini di obiettivi perseguiti, è allo stesso modo vero ed evidente che il bilancio sociale di impresa verso i lavoratori come è stato definito differisce e supera tanto gli uni quanto gli altri proprio per la sua idoneità a fornire un’informativa che sia di “completamento”, e non meramente di “complemento”, di quella che si realizza con il tradizionale bilancio di esercizio, sotto il profilo della rappresentazione della responsabilità sociale dell’impresa verso i lavoratori.

Anzi, da tale punto di vista si può persino affermare che attraverso la sua predisposizione l’impresa tende ad evolvere sempre più verso una situazione in cui tanto l’uno quanto l’altro, ed unitamente al bilancio ambientale di impresa 
, finiscono per qualificarsi quali elementi costitutivi di una forma di comunicazione più ampia ed omnicomprensiva sul contenuto economico ed extreconomico della sua attività complessiva 
, vale a dire di una sorta di bilancio globale di impresa. In particolare, questo documento è potenzialmente chiamato ad assolvere alla duplice funzione di rappresentazione (reporting) degli esiti della gestione complessiva di impresa e di comunicazione (accountability) dei medesimi all’esterno, a favore della generalità dei suoi stakeholder.

Il tessuto logico-sostanziale in cui si colloca il bilancio sociale di impresa verso i lavoratori è costituito dalla considerazione che l’impresa, nella sua indiscutibile natura di istituto economico e sociale creato dagli individui per il soddisfacimento dei bisogni e dei desideri degli individui, deve trascendere da quella che è la sua responsabilità economica (economicità), ossia il raggiungimento di obiettivi in termini di profitto, netcash e sviluppo a favore dei capitalisti, e prendere quindi coscienza della sua responsabilità sociale in termini di umanizzazione (socialità), intendendo per tale la condivisione reciproca fra l’impresa medesima e gli individui che con essa vicendevolmente interagiscono dei rispettivi valori aziendali e personali 
.

In particolare, tenuto conto del fatto che l’umanizzazione può essere a sua volta articolata in una sorta di umanizzazione interna, volendo con questa indicare la proiezione dell’impresa verso i soggetti che sono collocati e si muovono al suo interno e che quindi sono parte della sua compagine organizzativa, tipicamente i lavoratori, ed in una umanizzazione esterna, da intendersi, in generale, come partecipazione dell’impresa allo sviluppo generale della collettività 
, ciò significa che l’impresa deve necessariamente riconoscere e farsi carico delle conseguenze del suo agire sulle persone, e prime fra tutte su quelle dei suoi lavoratori e collaboratori professionali, quali primari e diretti interlocutori sociali.

Ma a questo punto, sorge, senza dubbio legittimamente, una domanda: perchè l’impresa nelle presenti circostanze politiche, sociali e culturali recupera il significato ed il valore dell’individuo?

Infatti il riconoscimento su di un piano etico, sociale e religioso del significato della persona non è certamente un fatto nuovo. Ciò che invece rappresenta un fatto nuovo è l’esplicito riconoscimento della essenzialità e della irrinunciabilità all’interno dell’impresa tanto della presenza quanto del ruolo della persona 
, da intendersi qui non solo nel senso di “individuo”, ma anche di “lavoratore” 
, posto che l’impresa medesima è una espressione degli individui e come tale vive proprio in quanto è manifestazione del rapporto che vicendevolmente instaurano e sviluppano. Si assiste cioè all’acquisizione da parte dell’impresa di una sorta di “anima”, ovvero, di una sua personalità nell’ambito di un ambiente in cui sia la logica del capitalismo puro sia la logica del welfare state non sono più in grado di soddisfare i bisogni umani ed in cui, del resto, non possono essere negati i più basilari ed elementari principi di giustizia sociale 
. 

Si vuole così riconoscere, in altri termini, che si viene via via affermando una visione di impresa che cessa di essere “profittocentrica”, ossia guidata da un obiettivo ultimo costituito dal conseguimento del massimo profitto, per divenire “uomocentrica”, ossia finalizzata ad una missione di massima generazione a favore dell’uomo di un “beneficio”, inteso in senso ampio, del quale fa parte anche il profitto, unitamente però ad altre forme di risultato di carattere non economico. In questa ottica il profitto non è perciò rinnegato come tale, ma affiancato da altri “valori” socialmente, e quindi non solo economicamente, rilevanti. Si riconosce cioè che l’azione umana che si svolge tramite l’attività imprenditoriale non può andare a nocumento dell’uomo stesso, e quindi in ultima istanza di coloro che, per la concreta realizzazione di quella, operano e profondono energie manuali ed intellettuali 
.

Ovvero, l’impresa deve ricercare incessantemente il consenso sociale, attraverso il prioritario raggiungimento di una situazione di equilibrio con i lavoratori che, proprio per la loro natura di stakeholder interni alla sua stessa struttura organizzativa, prima e più degli altri portano interessi rilevanti dal duplice contenuto economico e sociale. Tale armonizzazione e condivisione di principi è all’origine della legittimazione alla continuazione della sua attività produttiva, e addirittura del suo accreditamento presso quella stessa categoria di interlocutori 
.

L’impresa cioè deve concorrere con il proprio operato alla creazione ed al mantenimento, in un ottica di lungo periodo, della cosiddetta qualità della vita del lavoro, volendo con ciò riferirsi alla capacità della persona di raggiungere il progresso personale sotto il duplice profilo economico e sociale grazie ed attraverso lo svolgimento di una prestazione di lavoro, sia essa con o senza vincolo di subordinazione.

Ecco quindi che l’intera costruzione del bilancio sociale di impresa verso i lavoratori ruota intorno alla indiscutibile circostanza che l’impresa non può prescindere dal lavoro, così come i singoli individui e la collettività intera non possono prescindere dal lavoro; il lavoro è un valore economico e sociale che garantisce il progresso dei singoli individui, dell’impresa e della collettività. Ovvero, l’impresa raggiunge l’economicità della gestione grazie al lavoro, che è prestato dalle persone dei lavoratori nell’interesse proprio e della comunità civile cui appartengono, divenendo così quello stesso lavoro un valore dalla duplice valenza economica e sociale; al contempo l’impresa, facendosi carico della qualità della vita del lavoro, ossia della rispondenza della prestazione lavorativa alla dignità materiale e morale delle persone dei lavoratori, raggiunge anche la socialità della gestione.

In definitiva, da tutto quanto precede, discende che il bilancio sociale di impresa verso i lavoratori trova la propria origine e la propria ragione di esistere nell’assunto che i lavoratori, dipendenti ed autonomi, attuali e potenziali 
, devono essere considerati da parte dell’impresa non come i meri e semplici apportatori del fattore produttivo lavoro, input del processo produttivo alla stregua dell’apparato tecnico, delle materie prime e dei servizi, bensì quali veri interlocutori privilegiati dalla duplice ed ineliminabile caratterizzazione economica e sociale, e pertanto in quanto tali destinatari naturali (e meritevoli) di una informativa ad hoc.

L’individuazione delle motivazioni profonde che conferiscono rilevanza e significatività informativa al bilancio sociale di impresa verso i lavoratori richiede quindi che si trovi un’opportuna risposta all’interrogativo:

che cosa rappresenta il “lavoro” dal punto di vista, rispettivamente, dei lavoratori, dell’impresa e della collettività?

Dal punto di vista dei lavoratori, bisogna innanzitutto partire dall’assunto che essi sono in via primaria delle “persone”, che come tali avvertono una pluralità di bisogni che devono essere opportunamente soddisfatti, pur in presenza di una generale scarsità delle risorse a ciò destinabili. Tenuto conto che ogni azione posta in essere dagli individui è quindi sostanzialmente finalizzata proprio all’appagamento degli stati di insoddisfazione percepiti, facendo riferimento alla nota teoria organizzativa della scala dei bisogni di Maslow 
, il lavoro diventa un mezzo per il soddisfacimento, diretto ed indiretto, di tutte le cinque categorie di bisogni che sulla sua base si possono configurare al momento attuale. In altri termini, dalla pervasività dell’attività lavorativa svolta dalla singola persona, in quanto a continuità ed a ripetitività rispetto alla sua intera esistenza, discende che questa per il suo tramite è in grado di addivenire progressivamente al contestuale soddisfacimento di tutti i bisogni fisiologici, di sicurezza, di socialità, di stima e di realizzazione potenzialmente percepibili ed effettivamente percepiti. E questo processo di graduale ma inesorabile appagamento si connota di profili senza dubbio via via crescenti in termini di delicatezza e di importanza, nel senso che, di mano in mano che ci si allontana dal livello di mera sussistenza, il lavoro è capace di caricarsi di valenze e di implicazioni che scendono sempre più in profondità nell’intimo della personalità del singolo, andandone a coinvolgere così anche le più remote, complesse ed inconsce attese. In definitiva, nell’attuale momento storico 
, tutto ciò può essere sintetizzato nella considerazione che per il singolo non è solo importante avere un’occupazione che generi un reddito, ma è anche e ancora di più importante avere un’occupazione capace di generare “soddisfazione personale”, divenendo così rilevante in modo primario la qualità della vita del lavoro 
. E ciò avviene grazie ai benefici che i lavoratori stessi ritraggono dal lavoro, di tipo sia monetario sia soprattutto non monetario, fra cui in modo particolare la formazione professionale 
, la salute psicofisica 
 e la partecipazione al processo decisionale di impresa.

Dal punto di vista dell’impresa, il lavoro non deve essere visto in modo riduttivo e semplicistico alla stregua degli altri input inanimati che sono oggetto di combinazione nel processo tecnico-produttivo. Infatti, sotto un primo profilo, richiamando l’approccio noto come resource based theory 
, l’impresa fonda il proprio successo competitivo su di un bacino di risorse, di differente natura ma fra di loro complementari, nel quale un ruolo di primaria importanza è per l’appunto ricoperto dalle “risorse umane”, intendendosi per tali in questo contesto tutti gli attributi che qualificano le persone dei lavoratori, e quindi il lavoro da essi prestato all’interno dell’organizzazione per lo svolgimento dell’attività complessiva dell’impresa, e soprattutto il grado di conoscenza, di preparazione professionale, di competenza, di esperienza, di know-how di cui sono provvisti 
.

Contemporaneamente a ciò, ed a sua ulteriore conferma, si verifica che nell’attuale economia post-industriale l’impresa prende coscienza del venire progressivamente meno della centralità delle variabili economiche tradizionali, identificabili nella dotazione strutturale di capitale fisso e circolante a loro volta composti da fattori produttivi inanimati, e della conseguente loro massiccia sostituzione con un tessuto di elementi immateriali ed intangibili, che, per il fatto di essere rappresentati da informazioni, conoscenze, rapporti sociali, motivazioni ed emozioni, sono, in ultima istanza, per l’appunto inglobati nelle persone, ossia nei lavoratori 
. Ecco quindi che per l’impresa solo la disponibilità di “adeguate” risorse umane permette di attivare proficuamente nell’ambito del processo produttivo, per il loro tramite, proprio quel sistema di relazioni. Relazioni, queste, che, addirittura, complessivamente considerate vengono a costituire una sorta di (nuovo) irrinunciabile capitale fisso di impresa, definibile quale “capitale sociale”. E tutto fermo restando, peraltro, che l’“adeguatezza” di tali risorse deve essere accertata e valutata dall’impresa in termini non solo di conformità del livello di preparazione professionale posseduto rispetto all’attività imprenditoriale svolta, ma anche di entità della motivazione personale e di profondità e consapevolezza del coinvolgimento formale e sostanziale nell’attività medesima 
.

A quanto precede si deve poi aggiungere che, sotto un secondo e complementare profilo, ampliando l’ottica di osservazione anche alla poliedrica tematica della qualità totale, la soddisfazione del lavoratore è alla base di un circolo virtuoso di eccellenza che conduce al miglioramento continuo della performance aziendale e quindi alla soddisfazione del cliente. In particolare, le fasi di questo circuito di accrescimento del valore aziendale possono essere sinteticamente rappresentate mediante la seguente serie di affermazioni, empiricamente dimostrabili 
:

1. il reddito prodotto e lo sviluppo sono legati alla lealtà del cliente;

2. la lealtà del cliente (e la soddisfazione del cliente di cui la prima è espressione) è legata al valore dei prodotti e dei servizi offerti;

3. il valore dei prodotti e dei servizi offerti è legato alla produttività dei lavoratori;

4. la produttività dei lavoratori è legata con la loro lealtà;

5. la lealtà dei lavoratori è legata con la loro soddisfazione;

6. la soddisfazione dei lavoratori è legata alla qualità della vita del lavoro, e pertanto, in ultima istanza, al grado di soddisfacimento raggiunto rispetto alla loro personale scala dei bisogni.

Pertanto, attraverso l’applicazione lungimirante della filosofia della qualità totale, l’impresa nella gestione del proprio rapporto con i lavoratori di cui si avvale recupera, rivalutandoli, dei valori prima ignorati e sacrificati in nome dell’efficienza, quali soprattutto: la formazione e l’addestramento continui del personale; la sicurezza e l’igiene degli ambienti di lavoro; la partecipazione dei lavoratori ai processi decisionali ai vari livelli 
.

Ecco quindi che, se tutto ciò è vero, la validità comunicativa del bilancio sociale di impresa verso i lavoratori nell’ottica dell’impresa va addirittura al di là di quanto è stato già argomentato circa il suo dovere di rendere una comunicazione di contenuto sociale che sia espressione della sua innata responsabilità sociale verso i lavoratori medesimi, quali suoi stakeholder strategici. Infatti, nel momento in cui si riconosce che sempre più la vitalità ed il successo dell’impresa nell’ambiente è legato alle sue risorse intangibili, e fra queste soprattutto alle energie dei suoi lavoraori e collaboratori, alla loro motivazione ed al loro coinvolgimento, anche emotivo, allora si finisce in un certo senso per riconoscere l’insufficienza degli strumenti informativi tradizionali di tipo economico, finanziario e patrimoniale a rappresentare le reali condizioni di svolgimento della gestione. Nasce cioè per l’impresa la necessità di “misurare” l’adeguatezza del “patrimonio umano” a sua disposizione, verificandone la conformità alle specifiche circostanze competitive di tempo e di luogo di operatività. In definitiva, si arriva così addirittura a riconoscere che per l’impresa la centralità e l’importanza della comunicazione di contenuto sociale rivolta ai lavoratori risponde anche all’istanza di tenere sotto controllo lo “stato di salute” della gestione aziendale, visto che le performance di tipo economico, finanziario e patrimoniale non sono da sole sufficienti a garantirne la sopravvivenza e lo sviluppo di lungo periodo. Al bilancio sociale di impresa verso i lavoratori si riconosce in tal senso una dignità formale e sostanziale pari a quella propria del bilancio di esercizio, in quanto solo la loro presenza congiunta permette l’apprezzamento ed il monitoraggio costante di tutte le reali determinanti dei risultati complessivi dell’attività aziendale.

E, a ben vedere, questa serie di motivazioni aggiuntive e complementari a favore dell’utilità del bilancio sociale di impresa verso i lavoratori solo in prima approssimazione configura una prospettiva che si può definire particolaristica nell’ottica dell’impresa, posto che infatti la sua conservazione nel tempo e nello spazio è funzionale anche agli interessi sia di tutti i lavoratori che essa impiega sia della collettività intera: la tutela e la salvaguardia durevoli dell’integrità dell’attività imprenditoriale sono al contempo anche la tutela e la salvaguradia durevoli tanto della qualità della vita di tutti i lavoratori che con essa interagiscono quanto del progresso economico e sociale della società civile.

Infine, dal punto di vista della collettività, a quanto già emerge dalle argomentazioni che precedono, si deve aggiungere che l’importanza del lavoro ai fini del suo benessere economico e sociale è tale da trovare addirittura un formale riconoscimento giuridico, a livello sia nazionale sia europeo. Infatti, sotto il primo profilo, nella Costituzione della Repubblica italiana del 1948 il fattore lavoro è solennemente definito come il fondamento della stessa società democratica ed assurge quindi a vero elemento di qualificazione e di valutazione del contributo del singolo individuo alla nascita ed allo sviluppo dello Stato repubblicano. Sotto il secondo profilo, poi, il lavoro è chiaramente individuato, tanto dal Trattato di Roma del 1957 istitutivo della Unione Europea quanto dal successivo Trattato di Maastricht del 1992, come lo strumento su cui gli Stati membri devono intervenire in via prioritaria, secondo un approccio collaborativo e coordinato, per addivenire all’armonizzazione comunitaria della politica sociale.

Ecco quindi che da tutto quanto precede emerge, in sintesi, come le tre entità considerate, vale a dire gli individui-lavoratori, l’impresa e la collettività, rappresentano i vertici di un sistema di relazioni di vario livello, contemporanee e sovrapponentisi vicendevolmente che, pur nella loro varietà di contenuti e di modalità di esplicazione, si sostanziano e si fondano nel lavoro, quale comune denominatore che funge da elemento unificante universale.

Ma la centralità del lavoro e delle persone che lo recano, e quindi in definitiva la rilevanza strategica del bilancio sociale di impresa verso i lavoratori, quale strumento della comunicazione aziendale, dipende, oltre che da tutte le molteplici e concomitanti considerazioni che sono state fin qui formulate, anche dell’operare di una serie di altri fattori che attualmente riguardano il mercato del lavoro nel suo complesso:

- l’accesso sempre più consistente dei lavoratori al capitale dell’impresa, grazie anche ai piani di stock option, ed il conseguente venire meno degli storici confini fra le classi dei lavoratori, da un lato, e dei capitalisti, dall’altro lato; fatto, questo, che finisce per sottolineare in misura sempre più crescente la proficuità e le preferibilità di reciproche relazioni di collaborazione e di cooperazione, in luogo di quelle tradizionalmente antagonistiche;

- la sostituzione del concetto di posto di lavoro con quello nuovo ed emergente di occasione di lavoro, grazie alla elasticizzazione ed alla flessibilizzazione delle strutture produttive ed organizzative che sfruttano le opportunità messe a disposizione dalla tecnologia (come il telelavoro) e dall’ordinamento giuridico (come il lavoro interinale e le altre forme contrattuali innovative atipiche);

- il problema della disoccupazione ed il ruolo che potenzialmente l’impresa è chiamata a ricoprire per contribuire, insieme alle istituzioni pubbliche e sotto il loro coordinamento, alla sua soluzione, addirittura prefigurandone una sorta di responsabilità collettiva, che trascende quella di ordine strettamente sociale 
 
.

2. Il bilancio sociale di impresa verso i lavoratori: forma e contenuto
Alla luce di quanto precede, è stato messo a punto un modello di bilancio sociale di impresa verso i lavoratori che, muovendo dalle esperienze più significative condotte nel panorama nazionale ed internazionale, soprattutto in Francia, in Germania ed in Gran Bretagna 
, e dagli schemi fino ad ora proposti dalla letteratura 
, affronta la complessiva tematica dell’umanizzazione dell’attività di impresa in termini sia quantitativi sia qualitativi.

Esso è il risultato di un processo di progressiva stratificazione di principi e modelli che sono composti a sistema intorno ad un nucleo, ad un nocciolo duro centrale e regolatore, rappresentato dal significato che la “socialità” deve assumere nell’ottica dell’impresa: la sua identificazione con il concetto di umanizzazione interna e con il suo inevitabile risvolto pragmatico in termini di qualità della vita del lavoro.

Tale modello si compone di una pluralità di documenti elementari che, oltre ad essere strettamente interrelati in termini di vicendevole reciprocità, sono anche e soprattutto legati con le risultanze contabili tradizionali, economiche, finanziarie e patrimoniali, proprie del bilancio di esercizio soggetto a pubblicazione. Infatti, nonostante la diversità di ruolo informativo di questi due documenti della comunicazione aziendale, tenuto conto che la responsabilità economica e la responsabilità sociale sono aspetti innati ed inscindibili della unica ed unitaria responsabilità complessiva di impresa, è indispensabile che possano essere legati fra loro sul piano metodologico anche dall’utilizzo di una grandezza quantitativa comune, capace di assumere rilevanza e significatività informativa, dal punto di vista non solo esclusivamente economico, ma anche sociale.

A ben vedere così facendo si viene a riconoscere la necessità di introdurre (laddove e nella misura in cui ciò è possibile) la quantificazione della socialità di impresa ed a postulare quindi che la comunicazione sociale dell’impresa verso i suoi interlocutori di ambiente avvenga anche attraverso il riferimento a valori numerici, sia fisici sia monetari, sia assoluti sia relativi 
.

Tutto ciò considerato e premesso, si ritiene a tal fine che, nell’attuale stato dell’arte, questa quantità, in grado di fungere da collegamento logico-sostanziale fra la dimensione economico-finanziaria della gestione di impresa e la sua dimensione sociale, possa essere individuata nel valore aggiunto di impresa, intendendosi per tale, secondo un’impostazione mutuata dalla teoria macroeconomica, la ricchezza globalmente creata dall’impresa nello svolgimento della sua attività e che, in quanto tale, è distribuita fra le diverse categorie di soggetti che con i loro differenti apporti hanno concorso a produrla 
 
.
Infatti, in una prima e generale approssimazione, si può dire che il valore aggiunto di impresa rappresenta quella quantità originariamente “economica” che assume, per unanime riconoscimento della dottrina e della prassi, un’indiscussa valenza di contenuto sociale, qualificandosi come una possibile misura della socialità di impresa. Più precisamente, si può affermare che il valore aggiunto è l’unica grandezza quantitativa, peraltro di natura contabile, che si carica di una significatività informativa dalla duplice valenza economica e sociale e che, se opportunamente interpretata e valutata, permette quindi il collegamento fra la responsabilità economica e la responsabilità sociale di impresa.

E’ appena il caso di ricordare che all’origine dell’interpretazione in chiave sociale del valore aggiunto risiede la sua capacità di innovare completamente il tradizionale modo di concepire l’impresa: essa è vista come un “bene sociale” che, in quanto tale, vive e prospera solo grazie al contributo cooperativo-collaborativo di una pluralità di interlocutori che conferiscono “utilità” al processo produttivo posto in essere dall’impresa e che attendono a titolo di controprestazione una quota dei relativi risultati conseguiti.

In definitiva, il vero elemento di novità del concetto di valore aggiunto di impresa (e della sua conseguente adozione) risiede nel fatto che esso implica l’applicazione nell’ottica economico-aziendale, in generale, e quindi nella tematica della responsabilità e della comunicazione sociale di impresa, in particolare, della prospettiva della “distribuzione”, ossia della congiunta fruizione di una ricchezza economicamente rilevante da parte di una pluralità di soggetti, fermo restando che, tradizionalmente, l’analisi era limitata all’identificazione della funzione di produzione della ricchezza nell’impresa e della funzione di distribuzione della ricchezza nello Stato. Con il valore aggiunto, quindi, si inserisce per l’appunto a livello di singola impresa anche la dinamica distributiva, modificando al contempo la sua finalizzazione dalla (sola) massimizzazione-ottimizzazione del reddito prodotto 
 (e dall’attribuzione dello stesso agli apportatori di capitale proprio) alla massimizzazione-ottimizzazione del valore aggiunto (ed alla relativa attribuzione ad una pletora di interlocutori diversi ed ulteriori rispetto ai capitalisti) 
.

In ogni modo, alle considerazioni che precedono è comuque importante aggiungere che la scelta del valore aggiunto quale valore guida per la comunicazione aziendale di contenuto sociale rivolta ai lavoratori è pienamente conforme, proprio alla luce della sua innata duplice valenza eonomica e sociale, anche a quanto già in precedenza discusso circa la capacità del bilancio sociale di impresa verso i lavoratori di integrare le risultanze proprie del bilancio di esercizio con la rappresentazione degli aspetti legati al “capitale umano” che interagisce con l’impresa. E ciò, come meglio risulterà nel prosieguo, proprio in funzione del ruolo, sempre più determinante per quanto già argomentato, di cui i lavoratori sono investiti nell’ambito del processo produttivo aziendale, e quindi nella generazione del complessivo valore aggiunto di impresa, cui non può (e non deve) non corrispondere una posizione altrettanto centrale dei medesimi nell’attribuzione di tale ricchezza economica e sociale, pena la sostanziale messa in discussione dell’equità economica e sociale.

La valenza informativa del valore aggiunto e, come sucessivamente si vedrà, dei documenti che sulla sua base sono costruiti, nell’ambito del bilancio sociale di impresa verso i lavoratori si può essenzialmente ricondurre alla considerazione che il suo utilizzo è in grado di migliorare l’approccio dei lavoratori, in primo luogo, e di tutte le altre parti sociali, in secondo luogo, nei confronti dell’impresa. Infatti, sentendosi questi parti integranti e determinanti della sua attività complessiva, tenderanno a considerare il loro rapporto con la stessa via via come meno conflittuale, e sempre più informato invece ai principi della condivisione di principi e di obiettivi largamente comuni, potendo perciò in quanto tali vantare fondatamente una quota distributiva dei risultati aziendali che congiuntamente sono stati creati.

Del resto, a ben vedere, il valore aggiunto assume rilevanza e significato non solo in questa prospettiva di contenuto squisitamente sociale, ma anche in quella (meramente economica, se si vuole) dell’impresa che, come già indicato, con l’affermarsi della “economia della conoscenza”, assiste sempre più alla progressiva smaterializzazione dei suoi input produttivi ed alla loro contestuale “personificazione” nei suoi stessi lavoratori. In tale senso il valore aggiunto può essere proprio assunto dall’impresa quale base per l’introduzione di schemi di incentivi a favore dei lavoratori, basati sulla produttività aziendale 
, che siano atti a stimolare il loro impegno nell’attività lavorativa, la loro motivazione personale, il loro coinvolgimento attivo e consapevole nell’organizzazione, la loro identificazione con la cultura aziendale nel rispetto dei rispettivi valori individuali; ovvero che siano idonei a consentire all’impresa stessa di mobilitare proficuamente le potenzialità intrinseche possedute dei lavoratori, quali vere determinanti della sua sopravvivenza e del suo sviluppo.

Infine, non può essere dimenticato che, nella prospettiva specifica che qui rileva, il valore aggiunto ha l’indubbio pregio di migliorare il processo conoscitivo che i lavoratori, in quanto suoi naturali destinatari, hanno rispetto alla comunicazione sociale che l’impresa loro rivolge a proposito del lavoro, dal momento che questa grandezza, meglio del reddito prodotto di derivazione contabile, è in grado di facilitare la comprensione del processo produttivo-distributivo che è incessantemente in atto fra le suddette categorie di interlocutori economici e sociali. E ciò avviene grazie alla (relativa) neutralità con cui si pone rispetto alle stesse 
.

Tutto ciò considerato, funzionalmente a quanto ci si appresta a discutere circa la valenza del bilancio sociale di impresa verso i lavoratori nel rapporto per l’appunto fra l’impresa ed i lavoratori, si ritiene importante ricordare brevemente il contenuto che per esso è stato proposto. Si tratta infatti di una configurazione composita, essendo costituita da tutti i seguenti documenti elementari 
:

· il conto economico della produzione del valore aggiunto caratteristico: questo tradizionale documento contabile è idoneo a rappresentare efficacemente la contestuale ottica produttiva e distributiva con cui il valore aggiunto deve essere determinato nel suo importo e studiato nella sua sostanza 
;

· il conto economico della distribuzione del valore aggiunto caratteristico: si tratta di un’ulteriore versione del documento precedente, che se ne differenzia, fermo restando il suo contenuto sostanziale, per l’adozione di un differente ordine di esposizione formale, che è atto ad enfatizzare maggiormente il processo distributivo di quello stesso valore aggiunto;

· il conto del surplus 
: nato in origine come sviluppo applicativo del conto economico a valore aggiunto, questo ulteriore documento contabile permette di analizzare in modo dinamico la formazione e la distribuzione del surplus, vale a dire della produttività, della plusproduzione di ricchezza rispetto a quella consumata, e di monitorare il complesso dei flussi economici che si sviluppano all’interno dell’impresa collettiva fra le diverse parti sociali in essa convergenti.

In particolare, è in grado di mettere in luce non solo la ragione economica ultima che sta alla base dell’incremento (o del decremento) che si è registrato nel valore globalmente generato per effetto dell’attività collettiva di impresa in un certo lasso temporale di riferimento, ma anche il modo in cui tale modifica è andata a vantaggio (o a svantaggio) dello stato di benessere dei diversi stakeholder dell’impresa.

Ecco quindi che la funzione da esso ricoperta nell’ambito del bilancio sociale di impresa verso i lavoratori è di dare evidenza, in modo corretto sotto il profilo sostanziale e completo sotto il profilo informativo, al benessere economico e sociale globalmente fruito da tutti i lavoratori per effetto della loro partecipazione all’impresa, ovvero alla dimensione dell’impegno economico e sociale dell’impresa verso i lavoratori riguardo al lavoro.

Per raggiungere tale scopo, la sua costruzione ha richiesto la rivisitazione in chiave prettamente sociale della nozione di “costo del lavoro”, mediante l’inclusione al suo interno di una quota di costi che tipicamente sono altrimenti collocati: i costi sostenuti dall’impresa per la formazione e l’aggiornamento del proprio personale, per la realizzazione degli interventi in materia di sicurezza e di igiene degli ambienti di lavoro e per i cambiamenti organizzativi che consentono la partecipazione dei lavoratori ai processi decisionali.

A ben vedere si tratta dei costi relativi ad una pluralità di interventi che, oltre ad andare a beneficio del vantaggio competitivo dell’impresa, consentono il progresso sociale delle persone dei lavoratori e quindi il soddisfacimento dei bisogni più evoluti della loro scala individuale. In una parola, si può senz’altro affermare che sono fattori che veramente concorrono a definire la qualità della vita del lavoro;

· l’analisi del valore aggiunto caratteristico a mezzo di indici 
: in questa parte del bilancio sociale di impresa verso i lavoratori il valore aggiunto diviene il valore-guida e la grandezza di riferimento logico-sostanziale per la costruzione di un insieme di indici, suscettibili di essere composti in un sistema ordinato.

Ecco quindi che, nel momento in cui si riconosce, come è stato fatto in questa sede, che le tradizionali risultanze economiche, finanziarie e patrimoniali espresse dal bilancio di esercizio non sono più sufficienti a rappresentare fedelmente le reali condizioni di operatività aziendale, e soprattutto i fattori che determinano il successo o il fallimento dell’iniziativa imprenditoriale, si finisce per riconoscere contemporaneamente anche l’inadeguatezza del tradizionale modello del R.O.E. (indice di redditività del capitale proprio - return on equity) che su di quello è costruito 
 a fungerne da chiave interpretativa. Da ciò discende, pertanto, che il complesso di indici basato sul valore aggiunto acquista piena dignità informativa non solo nell’ottica della comunicazione sociale di impresa, ma anche, in senso più generale, nell’ambito degli strumenti di analisi dell’intera gestione aziendale, mirando a diventare il necessario completamento del sistema del R.O.E. stesso, e come tale perfettamente inserito nel tableau de bord direzionale.

In altri termini, solo la contemporanea presenza, o meglio la necesasaria reciproca integrazione di questi due cascate di indici, per quanto è di rispettiva competenza informativa, permette di raggiungere la pienezza di descrizione e di interpretazione della complessiva attività di impresa nelle sue congiunte implicazioni economiche e sociali. E ciò anche funzionalmente alle potenzialità di sviluppo futuro del bilancio globale di impresa.

In particolare, la metodica messa a punto fa uso di indici di composizione del valore aggiunto 
 e, rinviando alla sua nota duplice e contestuale natura produttiva e distributiva 
, permette di seguire nel tempo e nello spazio l’evoluzione delle reciproche relazioni fra gli interlocutori sociali, e soprattutto fra gli azionisti ed i lavoratori, dal punto di vista della quota-parte della ricchezza complessivamente generata che è attribuita a ciascuno di essi come controprestazione del contributo da essi offerto al processo produttivo.

Gli indici in oggetto si compongono nella seguente identità 
:




dalla quale, per quanto sopra detto, si ritiene di dover estrapolare rispettivamente, come vero oggetto dell’analisi svolta ai fini dell’informativa sociale di impresa destinata ai lavoratori




considerato sia singolarmente sia soprattutto nei suoi legami con




Infatti, attraverso il confronto di questi due valori è possibile ottenere informazioni sulla quota percentuale della ricchezza complessivamente prodotta e distribuita dall’impresa collettiva che è di spettanza dei lavoratori e degli azionisti, verificando in questo modo se i primi, nella loro qualità di strategici interlocutori sociali dell’impresa, sono stati favoriti nel processo distributivo ovvero se, viceversa, ne sono stati penalizzati rispetto ai “concorrenti”.

A tale proposito, si può senza dubbio affermare che laddove i lavoratori sono “premiati” dall’impresa in termini di maggiore entità di valore aggiunto complessivamente ad essi attribuito nel processo di ripartizione, tanto più l’impresa può fondatamente attendere che a ciò faccia riscontro, a sua volta, una maggiore partecipazione, dedizione e profusione di energie da parte degli stessi, in vista della durevole continuazione dell’attività imprenditoriale, nella sua qualità di obiettivo ultimo e di primario interesse dell’impresa, ma anche dei lavoratori e della collettività intera.

Peraltro, l’esame comparato dei valori assunti dall’indice in oggetto in più anni consecutivi permette di apprezzare l’andamento nel tempo della politica dei redditi 
, e soprattutto, per il loro tramite, delle politiche che l’impresa attua nel campo della valorizzazione delle sue risorse umane. L’attribuzione ai lavoratori di quote possibilmente crescenti, o comunque non decrescenti, di valore aggiunto è infatti espressione del modo e della misura in cui l’impresa riconosce la loro centralità, in quanto interlocutori sociali presso cui ricerca accreditamento ed in quanto elementi irrinunciabili del funzionamento e del successo della sua organizzazione produttiva.

Non di meno, l’esame comparato del valore assunto dal medesimo indice nello spazio, ossia rispetto a quello proprio di imprese concorrenti 
, consente di instaurare una piattaforma di benchmarking dalla quale, in ultima istanza, trarre utili indicazioni circa la sensibilità comparata dell’impresa verso le risorse umane, e quindi circa la sua capacità di richiamare e di trattenere le (migliori) risorse umane. Va da sè infatti che quote maggiori di valore aggiunto distribuito ai lavoratori testimoniano l’applicazione lungimirante da parte dell’impresa di politiche che mirano a realizzare l’integrazione con i lavoratori, nella consapevolezza che solo grazie al loro consenso sociale, da un lato, ed alla loro valorizzazione, dall’altro lato, potrà garantirsi, almeno potenzialmente, l’equilibrio durevole nell’ambiente.

In analogia a quanto accade per il conto del surplus, anche gli indici si prestano ad essere opportunamente modificati rispetto alle loro tradizionali versioni per riflettere specificamente la complementarità dei vantaggi monetari e non monetari (la formazione professionale, la sicurezza e l’igiene degli ambienti di lavoro e la partecipazione ai processi decisionali, soprattutto) di cui i lavoratori beneficiano nella loro appartenenza all’impresa;

· la relazione sociale sul lavoro: in questo ulteriore, ed ultimo, documento componente il bilancio sociale di impresa verso i lavoratori sono collocati sia degli indicatori sociali sul lavoro 
, raggruppati per categorie omogenee, sia delle notizie di natura qualitativa, che nel loro complesso hanno l’imprescindibile funzione di completare e commentare tutti i precedenti dati di natura prettamente contabile, illustrando altresì in termini generali la composizione quali-quantitativa della forza lavoro, le condizioni del lavoro e le politiche del lavoro adottate dall’impresa.

3. Il bilancio sociale di impresa verso i lavoratori ed il rapporto impresa - risorsa umana
Alla luce di quanto precede, ed in particolare vista l’ampiezza e la complessità dei dati che sono suscettibili di essere collocati nelle varie parti elementari componenti il bilancio sociale di impresa verso i lavoratori, nasce la necessità di evidenziare quali condizioni devono sussistere affinchè la costruzione del documento in oggetto non si esaurisca in un mero ed acritico esercizio di raccolta e rielaborazione di dati di varia natura e provenienza, del tutto fine a sè stesso, ma possa invece essere effettivamente strumentale alla ricerca di accreditamento dell’impresa presso i suoi lavoratori e, per il loro tramite, presso la più ampia collettività di riferimento.

In altri termini, si tratta di andare a verificare quali presupposti, interni di azienda ed esterni di ambiente, devono essere soddisfatti, per garantire che il bilancio sociale di impresa verso i lavoratori non si limiti ad assolvere ad una funzione di reporting, ossia di esclusiva rappresentazione dei risultati raggiunti dall’impresa nella sua interazione economico-sociale con i lavoratori, ma, in aggiunta a ciò, diventi propriamente lo strumento di divulgazione che risponde al naturale dovere di accountability della medesima.

E’ pertanto inevitabile parlare a questo proposito di “qualità informativa” del bilancio sociale di impresa verso i lavoratori, volendo con tale espressione fare riferimento, in una prima e lata approssimazione, alla “bontà” del documento, ossia alla sua capacità di raggiungere adeguatamente gli scopi conoscitivi e comunicativi che, per sua definizione, si prefigge di raggiungere, rispetto ai destinatari (i lavoratori) ed all’oggetto (la realtà del lavoro), ovvero alla sua efficacia e significatività informativa.

A tal fine, è opportuno precisare, in via del tutto preliminare, che trattando della “qualità” del bilancio sociale di impresa verso i lavoratori si deve abbandonare ogni pretesa di pervenire ad una puntuale definizione della stessa che abbia un carattere assoluto ed una validità universale. Infatti, non si può non mettere in evidenza la piena applicabilità in tale materia del principio di relativismo, nel senso che le specifiche circostanze di tempo e di luogo che si assumono come substrato di osservazione dello strumento incidono in misura determinante su che cosa significhi in definitiva “andare al di là” della sua pura apparenza esteriore, più o meno attraente ed accattivante questa sia.

In un certo senso, discutere della “qualità” del bilancio sociale di impresa verso i lavoratori rende necessario mettere in risalto le motivazioni che sono atte ad indurre l’impresa ad avvicinarsi alla sua predisposizione e divulgazione con la vera e profonda consapevolezza di compiere un atto che non è dovuto, o imposto da norme di legge o richiesto da esigenze di pubbliche relazioni, bensì è vissuto come necessario e funzionale alla sua durevole permanenza nell’ambiente quale istituto di valenza economica e sociale.

Tutto ciò considerato, si ritiene di poter affermare che il bilancio sociale di impresa verso i lavoratori è “di qualità” nel momento in cui i lavoratori, e la collettività in senso lato, cui è indirizzato nutrono fiducia rispetto alla natura ed al contenuto delle informazioni che tramite esso sono rappresentate, perchè queste sono percepite come trasparenti e neutrali. Il che comporta che l’impresa deve assumere un atteggiamento, per così dire, di “umiltà”, nel senso che deve essere disposta e pronta a rivelare ai lavoratori, senza nascondimenti, manchevolezze o pregiudizi, tutto ciò che riguarda il lavoro: non solo quindi le rispettive implicazioni positive, ma anche quelle negative.

Infatti, solo se il documento è reputato attendibile, e quindi credibile, dalla platea dei suoi destinatari, questa sarà disposta a “premiare” l’impresa attraverso la concessione della legittimazione al suo agire, prima, e soprattutto dell’accreditamento, poi. E da ciò deriva, come ulteriore effetto, che l’impresa, accreditata presso i lavoratori, possiede il titolo per richiedere la loro mobilitazione e la loro attivazione nel processo produttivo. In che equivale a dire, in sostanza, che nel momento in cui l’impresa è considerata meritevole di fiducia da parte dei suoi più immediati e diretti interlocutori socioeconomici, questi a loro volta sono disposti a identificarsi con essa, prestando quindi con consapevole partecipazione e motivazione le proprie energie a vantaggio della medesima e, al contempo, a beneficio loro e della comunità civile di appartenenza.

E’ appena il caso di evidenziare come l’accreditamento dell’impresa presso i lavoratori, e gli stakeholder in senso lato, è idonea a produrre benefici non solo sul piano della pace sociale interna ed esterna all’organizzazione, ma anche su quello, non meno importante, dei risultati squisitamente finanziari, posto che sempre più anche gli investitori che operano sul mercato dei capitali attribuiscono rilevanza agli obiettivi che le imprese conseguono in campo sociale, in quanto espressivi delle loro potenzialità di durevole sopravvivenza. Queste stesse imprese si qualificano pertanto come più atte a raccogliere, a parità di altre condizioni, maggiori risorse a titolo di capitale di rischio 
, perchè la loro buona prestazione in campo sociale diventa sinonimo di condizioni di gestione complessivamente buone, e quindi garanzia di perdurante remuneratività dell’investimento.

Tutto ciò stante, si è dell’opinione che la qualità informativa del bilancio sociale di impresa verso i lavoratori sia legata contemporaneamente ad aspetti tanto interni quanto esterni all’impresa. Ossia la qualità informativa è la risultante di un doppio complesso di condizioni che devono essere verificate all’interno dell’impresa che redige il documento stesso così come al suo esterno.

Il che equivale a dire che la qualità del bilancio sociale di impresa verso i lavoratori dipende sia dal processo attraverso il quale, nell’ambito dell’organizzazione, si addiviene alla sua preparazione sia dal ricorso o meno ad un soggetto terzo che, al di fuori dell’organizzazione stessa, sia disposto ed in grado di farsi garante della veridicità e della correttezza delle notizie in esso riportate.

Ora, per quanto attiene al primo aspetto, bisogna mettere in evidenza che l’intera procedura di realizzazione del documento in oggetto è essa stessa di qualità nel momento in cui costituisce una occasione di incontro e di dialogo, tanto formale, quanto informale, fra l’impresa ed i suoi lavoratori, nelle sedi, nei tempi e secondo le modalità che sono reputati di volta in volta adeguati alle circostanze spazio-temporali. In tal modo si stimola quindi il senso di appartenenza dei lavoratori all’impresa e la loro inclinazione a farsi carico coscientemente delle sorti della vita dell’impresa, con riflessi senza dubbio positivi anche sul clima relazionale intraorganizzativo.

Per quanto attiene invece al secondo aspetto, si tratta di introdurre anche rispetto al bilancio sociale in generale, ed al bilancio sociale di impresa verso i lavoratori in particolare, l’opportunità che questo sia sottoposto a revisione da parte di terzi soggetti esterni specificamente competenti e professionalizzati, in vista del conseguente rilascio a suo favore della certificazione, quale formale attestazione della “qualità informativa” del documento 
. Fermo restando che la tematica in oggetto si presenta oltre modo vasta e poliedrica per poter essere adeguatamente affrontata nell’economia di questo scritto, ci si limiterà a compiere alcune brevi osservazioni, per quanto qui di stretta pertinenza.

In particolare, si ritiene importante mettere in risalto che la qualità, che si è prima definita esterna, che è conferita al bilancio sociale di impresa verso i lavoratori per effetto della sua verifica da parte di apposite istituzioni certificatrici rappresenta comunque (solo) un plus, un attributo ulteriore rispetto alla qualità che si origina, a monte, nel corso del processo intraorganizzativo della sua costruzione. Questo per dire, in via essenziale, che la mancanza, ovvero la carenza delle condizioni qualitative originarie non può in alcun modo essere sanata dall’intervento del soggetto certificatore, perchè comunque la credibilità delle informazioni che in esso sono riportate è ancora prima pregiudicata dalla visione parziale e “partigiana” che offrono della realtà aziendale rappresentata.

In ogni modo, pur valendo tutto quanto sopra, non si può dimenticare che in ultima istanza la qualità del bilancio sociale di impresa verso i lavoratori è legata all’“utilità” che esso esplica nella prospettiva conoscitiva e decisionale dei suoi fruitori. E, per essere “utile”, deve essere in grado di rispondere adeguatamente al complesso delle esigenze conoscitive che sono alla base dei loro processi emotivi, decisionali e motivazionali, fermo restando che, soprattutto nel campo delle implicazioni economiche e sociali indotte su di essi dal lavoro, sono altamente mutevoli nello spazio e nel tempo.

Ciò significa, quindi, che in definitiva, un ulteriore e non meno importante elemento della “qualità informativa” del bilancio sociale di impresa verso i lavoratori è la flessibilità, nello scopo perseguito, nel conseguente contenuto sostanziale, nella forma di rappresentazione e, ovviamente, nel processo di redazione interna e di revisione-certificazione esterna. Soltanto se questo documento ha una natura dinamica potrà essere oggetto di quel necessario processo continuo di rivisitazione critica, oltre che di eventuale adattamento, che ne assicura la congruenza rispetto alla situazione complessiva esistente presso l’impresa in un certo contesto di ambiente ed in una certa fase della sua vita operativa.

Infatti, solo la messa in discussione obbiettiva e costruttiva, oltre che incessante, permette di assicurare la costante vitalità ed fruibilità del documento, attraverso la sua piena aderenza, in termini di caratteristiche formali e sostanziali, alla concezione del lavoro che permea ed informa il rapporto fra l’impresa ed i suoi dipendenti in un dato contesto di tempo e di luogo.

In definitiva, la flessibilità e l’adattabilità di questo documento garantiscono che possa in ogni tempo ed in ogni luogo adempiere alla sua funzione di mezzo della collaborazione e della compartecipazione fra l’impresa ed i lavoratori, in vista della salvaguardia e dello sviluppo dell’impresa stessa e quindi del lavoro, quali risorse dei singoli individui e della collettività.

Da questo punto di vista, diventa essenziale il ruolo del feedback ossia della risposta che i lavoratori a loro volta danno all’impresa successivamente alla divulgazione dello strumento, perchè solo così si può dire che il “ciclo” informativo è completato nella sua interezza. E’ essenziale cioè che alla diffusione del bilancio sociale di impresa verso i lavoratori all’interno ed all’esterno dell’impresa faccia seguito, ad iniziativa della medesima, una ricognizione degli effetti che ha prodotto nei suoi destinatari, in termini sia di modalità con cui è stato da questi percepito sia di reazioni emotive e comportamentali che come sua conseguenza si sono verificate.

Si fa strada pertanto l’idea che il bilancio sociale di impresa verso i lavoratori è frutto della concertazione fra l’impresa ed i lavoratori. Per ciascun documento periodico si configura cioè una sorta di “ciclo” che abbraccia l’intero percorso informativo-comunicativo che per il suo tramite si realizza, mettendosi comunque subito in evidenza che la stessa nozione di “ciclicità” evoca non semplicemente la ripetitività nel tempo della procedura stessa, quanto piuttosto la necessità che ciascun ciclo di bilancio sociale di impresa verso i lavoratori sia “migliore”, almeno in via tendenziale, rispetto al precedente, ossia che, sulla scorta degli esiti del precedente, ne costituisca una evoluzione accrescitiva sul piano tanto della rappresentazione quanto della comunicazione della realtà del lavoro 
.

Da ciò deriva che questo documento deve essere in grado di instaurare una informativa bidirezionale, dall’impresa verso i lavoratori e viceversa, rendendo possibile l’attivo coinvolgimento di questi ultimi, e non invece solo monodirezionale, relegando gli stessi in un ruolo meramente passivo. E in più, tale rapporto dialettico deve essere su vicendevole base fiduciaria: così come i lavoratori devono poter nutrire fiducia sul contenuto dell’informazione sociale che riguarda il lavoro loro destinata, allo stesso modo anche l’impresa deve poter confidare circa la attendibilità dei contenuti del feedback.

Ecco quindi che, solo se tutto ciò si verifica, il bilancio sociale di impresa verso i lavoratori può essere considerato come uno strumento di comunicazione dell’impresa verso le sue risorse umane, e più oltre di gestione attiva del rapporto impresa-risorse umane, di concertazione fra le parti sociali circa le multiformi implicazioni del lavoro nell’impresa e nella collettività e finanche di programmazione negoziata degli interventi nel medesimo campo 
.

Ma, a ben vedere, pur essendo tutto quanto precede certamente condivisibile, il riscontro invece con le esperienze che al momento attuale si rinvengono tanto sul piano della elaborazione dottrinale quanto della prassi operativa, nazionale così come internazionale, mostra invece come, lungi dall’essere giunti ad una situazione analoga a quella prefigurata, sia anche oltre modo difficile individuare nella varietà delle soluzioni proposte ed utilizzate nel tempo e nello spazio qualcosa di più che una lata “comunanza” nell’adozione di principi e modelli, non potendosi quindi affatto parlare in tal senso (ancora) di “uniformità”.

Alla luce di ciò, pur senza entrare, a tal proposito, nel merito della tematica della preferibilità di un regime di obbligatorietà ovvero di volontarietà nella predisposizione del bilancio sociale da parte dell’impresa, e nello specifico del bilancio sociale di impresa verso i lavoratori 
, si ritiene utile compiere alcune riflessioni finali atte ad offrire spunti per una auspicata successiva evoluzione ed omogeneizzazione della tematica e la cui validità comunque trascende il riferimento al singolo documento qui considerato, per investire invece la più generale tematica della comunicazione di impresa di carattere sociale.

In particolare, limitandoci ad assumere la prospettiva del contesto italiano, seppur, come già inizialmente ricordato, la dottrina e la prassi abbiano mostrato in tempi recenti evidenti segnali di rivivificazione dell’intera materia della responsabilità extra-economica di impresa, è possibile verificare come il dibattito, anche politico, sia allo stato attuale ancora assai lontano dal prefigurare come imminente l’introduzione di obblighi generalizzati legislativamente imposti e regolati a carico delle imprese di redazione e diffusione di una qualche forma di comunicazione di contenuto sociale 
. Pertanto tutte le esperienze che è dato fin qui di rilevare sono il frutto di iniziative del tutto libere degli operatori, che per di più si attestano su di un piano di completa discrezionalità in merito all’approccio di volta in volta seguito.

Da questo punto di vista, del resto, si reputa che la vera spinta alla diffusione di ampio respiro di forme di bilancio sociale, nonchè alla convergenza delle stesse verso schemi di riferimento tendenzialmente più uniformi, sia costituita non tanto da un intervento cogente in tale senso, quanto piuttosto (ed eventualmente funzionalmente a quello) dalla capillare promozione, tanto nel mondo imprenditoriale quanto nell’opinione pubblica, di una corretta conoscenza della tematica della responsabilità sociale di impresa e del conseguente dovere di informativa che ne deriva. A questo si auspica infatti possa fare poi seguito la consapevole presa di coscienza della rilevanza del fenomeno nella prospettiva del sistema socioeconomico generale, così come del singolo individuo che lo compone. Ciò significa, in definitiva, che si devono creare i presupposti affinchè la comunicazione di contenuto sociale divenga una istanza condivisa e di interesse generale della collettività e come tale sia consapevolmente percepita da parte delle imprese che con essa interagiscono, al di là di mere considerazioni di propaganda e di immagine.

E, a ben vedere, tale obiettivo può essere tendenzialmente raggiunto in prima approssimazione grazie alla mobilitazione della realtà accademica, che, per definizione, può e deve essere investita di questa missione di approfondimento dei contenuti della tematica, prima, e di educazione a proposito dei relativi risultati, poi.

Non è infatti un caso che, volendo limitare l’analisi comparativa alla prospettiva europea, è proprio nella realtà britannica dove la presenza a pieno titolo della materia in oggetto 
 nei percorsi accademici è da tempo consolidata, che è possibile riscontrare in parallelo non solo una spiccata vivacità della dottrina e della prassi nella proposizione di principi e modelli di riferimento via via più completi ed avanzati per la comunicazione d’impresa di contenuto sociale, ma anche il raggiungimento da parte della società civile in generale di un elevato livello di maturità nella presa di coscienza dei riflessi non economici dell’operato di impresa, con l’ulteriore conseguenza dell’attiva richiesta di gradi crescenti di trasparenza e di profondità nella comunicazione sociale ad essa destinata.

In conclusione, con ciò si vuole dire quindi che, così come accade ormai stabilmente da anni nelle realtà estere, con quei risultati indubbiamente di rilievo sotto il profilo della sensibilizzazione della collettività e della maturazione del suo senso critico, diventa essenziale poter attivare anche in Italia lo strumento della didattica universitaria rispetto all’intera materia della responsabilità e della comunicazione sociale di impresa.

Il tutto sarà poi da concretizzarsi attraverso l’innovativa previsione di corsi specifici di “responsabilità e contabilità sociale” (social accounting), o quanto meno mediante l’inclusione nei corsi di stampo ragionieristico di moduli monografici dedicati, con l’obiettivo comunque che ciò possa fungere da incentivo alla ricerca scientifica e costituire primariamente uno stimolo alla presa di interesse nei confronti della medesima da parte degli studenti, non semplicemente in quanto tali 
, ma soprattutto in quanto membri “illuminati” dell’opinione pubblica attuale, e soprattutto futura, ossia quindi quali stakeholder di impresa.
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� Si vuole qui fare riferimento al filone di studi sviluppatosi in Italia, contemporaneamente ad analoghi fenomeni di pensiero che hanno caratterizzato nel medesimo periodo altri Paesi europei, primi fra tutti la Francia, la Germania e la Gran Bretagna, grazie ai pionieristici lavori di Matacena, Vermiglio e, successivamente, Rusconi (cfr. A. Matacena, Impresa e ambiente. Il bilancio sociale, CLUEB, Bologna, 1984; F. Vermiglio, Il “bilancio sociale” nel quadro evolutivo del sistema d’impresa, Grafo Editor, Messina, 1984; G. Rusconi, Il bilancio sociale di impresa. Problemi e prospettive, Giuffrè, Milano, 1988), che hanno gettato le basi per l’affermazione di una nuova visione di impresa che non esaurisce la propria natura di istituto economico-sociale nel solo rapporto con gli apportatori di capitale proprio, ma che, al contrario, necessariamente interagisce con una gamma più vasta di portatori di interessi economico-sociali rilevanti.


Tutto ciò prmesso, ecco quindi che il presente scritto intende inserirsi nell’ambito di questo contesto dottrinale, accogliendo come substrato logico-sostanziale la concezione sistemica dell’azienda, prima, e dell’impresa, poi, secondo la quale essa deve essere vista come un “sistema di forze economiche, cioè un insieme di energie personali, mezzi patrimoniali e condizioni varie” (cfr. O. Paganelli, Il sistema aziendale, CLUEB, Bologna, 1976), ossia come un “sistema socioeconomico” che è elemento costituente di un più ampio e generale ambiente sovrasistemico e che a sua volta è costituito da una pluralità di elementi componenti sottosistemici, anch’essi di carattere economico e sociale.


� A tal proposito i profili più significativi delle condizioni ambientali in cui le imprese si trovano attualmente a dovere operare possono essere essenzialmente ricondotti ai seguenti:


- l’aumento progressivo e consistente della produttività aziendale, grazie anche al massiccio ricorso alle tecnologie cosiddette time and laborsaving, cui d’altro lato corrisponde un decremento della capacità di assorbimento da parte dei sistemi economici dell’occupazione potenzialmente disponibile ed una modifica dei profili qualitativi della stessa;


- l’aumento generalizzato della disoccupazione, quale stato patologico e duraturo di scarsità (o addirittura di assenza) di lavoro;


- la crescente richiesta ai lavoratori di un uso maggiore delle proprie doti intellettuali, in aggiunta, o meglio addirittura in alternativa a quelle manuali, in concomitanza con la nascita e l’affermazione della nuova realtà della “economia del sapere” (knowledge sector);


- il passaggio dell’enfasi aziendale dalla quantità alla qualità, secondo il paradigma della “qualità totale”;


- lo spostamento della focalizzazione gestionale dalla produzione di beni e servizi alla capacità di soddisfare in modo pieno e virtuoso i bisogni dei clienti;


- la smaterializzazione e la delocalizzazione delle attività produttive così come tradizionalmente intese, per effetto della nascita e della rapida affermazione di nuove pratiche di produzione-vendita di beni e di prestazione di servizi, anche a lunga distanza, che sfruttano il supporto telematico.


� A tale proposito si può affermare che, in realtà, assumendosi che coloro che sono “lavoratori” dell’impresa sono al contempo potenzialmente anche suoi clienti-utenti, finanziatori a titolo di capitale proprio, finanziatori a titolo di capitale di credito e, comunque, membri della collettività, nel momento in cui l’impresa medesima configura i lavoratori come i destinatari privilegiati di tale documento finisce contestualmente per includere nella sua comunicazione di contenuto sociale anche, in tutto o in parte, le altre categorie di stakeholder che ne rappresentano la più ampia platea di quelli di riferimento.


� Uno dei più autorevoli esempi di employment report è il modello di bilancio sociale adottato in Francia per effetto della l. 769/77, al momento attuale l’unica forma di bilancio sociale legislativamente imposta e regolamentata.


� In molti casi si tratta addirittura di “versioni semplificate” del bilancio di esercizio dell’impresa, appositamente redatte al fine di agevolarne la lettura dei dati finanziari a favore di una platea di soggetti spesso non competenti e preparati alla comprensione di quello redatto nella sua configurazione completa.


� Quale strumento deputato a dare evidenza alla cosiddetta responsabilità ambientale di impresa, ovvero alla responsabilità in termini di ambientamento, intendendo per tale il sistema dei rapporti che l’impresa stessa intrattiene con l’ecosistema (cfr. A. Matacena, op. cit.). Si avverte comunque che l’esame di tale tematica esula dalle finalità di questo scritto e pertanto, per il suo opportuno approfondimento, si rinvia alla letteratura specifica che è stata prodotta nella realtà italiana ed internazionale.


� In definitiva, si assume qui l’espressione bilancio globale di impresa per identificare quel documento che rappresenta contestualmente l’impatto dell’agire di impresa sul piano economico-finanziario, sociale ed ambientale, realizzando ciò che nella dottrina di derivazione angloamericana è definita triple bottom line. Cfr. Nostro, Il bilancio sociale di impresa verso i lavoratori. La risorsa umana e l’informativa a aziendale, CLUEB, Bologna, 1999.


� Cfr. A. Matacena, op. cit.


� In questo ultimo ambito assume un rilievo assai significativo quel concorso alla promozione sociale della comunità che si esplica nell’assunzione da parte dell’impresa del problema dell’assorbimento della forza-lavoro in esubero, ovvero della partecipazione dell’impresa, al fianco dello Stato, alla soluzione del problema della disoccupazione. Si viene così in sostanza ad affermare che la disoccupazione, o meglio il recupero della forza lavoro non occupata, costituisce un’istanza di natura e di rilievo sociale, del cui soddisfacimento l’impresa si deve fare carico, nell’ambito ed in collaborazione con l’intervento a carattere generale ad opera delle autorità pubbliche statali.


� E, come meglio si vedrà successivamente, delle conoscenze che incorporano.


� Ossia di risorsa umana professionalizzata ed inserita operativamente in un contesto organizzativo di produzione.


� Per approfondimenti, si veda in particolare R. Cooter, U. Mattei, P. G. Monateri, R. Pardolesi, T. Ulen, Il mercato delle regole, Il Mulino, Bologna, 1999.


� In tale ottica quindi lo “sviluppo economico sostenibile”, inteso come lo sviluppo che è in grado di soddisfare al massimo l’esigenza di benessere delle generazioni attuali, preservando al contempo anche quello delle generazioni future, vale a dire lo sviluppo che concilia l’efficienza con l’equità, si viene a declinare in una doppia e complementare accezione che riguarda le risorse tanto ambientali quanto sociali. Si parla cioè in tale senso di eco-efficienza e di eco-giustizia.


� E’ importante sottolineare che è preferibile parlare di accreditamento dell’impresa presso gli stakeholder piuttosto che di legittimazione, nel senso di considerare il primo quale evoluzione della seconda. Infatti, mentre la legittimazione si limita a presupporre la conformità dell’operato dell’impresa ad una pletora di valori e principi di pubblico e generalizzato dominio, l’accreditamento richiede invece, in aggiunta, o meglio in conseguenza di ciò, la credibilità e l’affidabilità dell’impresa nel contesto di riferimento, quali risultati della fiducia che è in grado di ispirare nei suoi interlocutori economico-sociali.


In definitiva, con il superamento del concetto di legittimazione e l’adozione di quello di accreditamento la prospettiva di osservazione dell’operato dell’impresa si apre all’esterno della stessa per ricomprendere il punto di vista dei suoi stakeholder: non ci si ferma a valutare il mero accoglimento di dati valori nel comportamento aziendale, ma si vanno a ricercare gli effetti che si producono su coloro che ne sono i destinatari, nella misura in cui sono da questi percepiti e reputati meritevoli di fiducia.


Si veda il prosieguo della trattazione. Per approfondimenti si rinvia invece a P. O. Berg, P. Gagliardi, in AA.VV., Le imprese come culture, ISEDI, Torino, 1996.


� Ai fini della presente analisi del bilancio sociale di impresa verso i lavoratori, si ritiene opportuno dare un’interpretazione assai lata del concetto di “lavoratori”, dal momento che, essendo diverse le formule che nell’attuale contesto spazio-temporale possono essere adottate per l’esplicazione di un’attività lavorativa, è importante che le sue implicazioni, le sue valenze e, perchè no, le sue garanzie siano estese alla platea più ampia possibile di soggetti.


Pertanto, è indubbio che in tale concetto sono compresi innanzitutto i prestatori di lavoro subordinato con cui l’impresa ha già in essere un contratto di lavoro a tempo determinato o indeterminato, di tipo full-time o part-time. Ma è allo stesso modo vero che sono sicuramente da includere i potenziali, ossia coloro che nell’immediato sono solo probabili controparti futuri dell’impresa. A tutti questi si devono poi aggiungere anche quei soggetti che prestano le proprie energie lavorative in favore dell’impresa sulla base di un titolo giuridico formale diverso dal contratto di lavoro subordinato: i collaboratori autonomi, i professionisti e finanche coloro che entrano a far parte degli organi di governo e di controllo dell’impresa.


� Si ricorda infatti che i bisogni, in considerazione dell’intensità con cui sono percepiti e della improcrastinabilità o meno del loro soddisfacimento, possono essere classificati in gruppi omogenei per natura, che a loro volta sono ordinati secondo una gerarchia piramidale, che è funzionale all’intensità della motivazione, crescente dalla base verso il vertice, che essi sono in grado di stimolare negli individui stessi. Cfr. A. Maslow, Motivazione e personalità, Armando, 1976.


� Quanto meno nella realtà dei Paesi occidentali ad economia avanzata.


� “...(omissis) il reddito è solo una variabile strumentale se rapportata la vivere bene e alla libertà di vivere bene. (omissis) ... Occorre fare qualcosa per convertire il reddito in libertà di vivere”. (A. Sen, 1999).


� Da tale punto di vista bisogna mettere in rilievo come la crescita della persona e l’affermazione della sua individualità nel lavoro passi anche attraverso la sempre più ampia adozione da parte delle imprese, tanto italiane quanto estere, di sistemi di addestramento altamente innovativi, che promuovono la diffusione della cultura organizzativa e lo sviluppo delle competenze professionali grazie alla creazione di una fitta e solida rete di relazioni interpersonali che, ispirandosi ai principi della comunicazione trasparente, permettono il coinvolgimento emotivo dei singoli lavoratori e la loro integrazione reciproca al di fuori delle linee gerarchiche. Si vuole qui fare riferimento, in particolare, a quel complesso di tecniche in continuo divenire, che comprendono, fra le altre, il coaching, la stewardship, il tutoring, il counselling, il mentoring.


� Per una più approfondita analisi della materia, si veda il Nostro, La sicurezza negli ambienti di lavoro: alcune riflessioni sulle sue implicazioni etiche ed economiche, in Lavoro sicuro, n. 7, 1996.


� Secondo tale approccio l’impresa nel definire la propria strategia di posizionamento sul mercato e nell’ambiente non deve tanto fare riferimento ai bisogni dei consumatori e degli utenti potenziali che si prefigge di soddisfare con i suoi prodotti e servizi, quanto piuttosto deve stabilire in via preliminare che cosa sa fare alla luce delle proprie competenze e capacità specifiche.


Per maggiori dettagli, si rinvia a tal fine alla cospicua e autorevole letteratura, soprattutto angloamericana, che si è per prima occupata della materia, ed in particolare a R. M. Grant, L’analisi strategica nella gestione aziendale, Il Mulino, Bologna, 1994.


� Ciò a riprova di una delle già ricordate tendenze dell’attuale mondo del lavoro: la nascita della categoria privilegiata dei cosiddetti “lavoratori della conoscenza”, ossia persone che fanno della conoscenza necessaria per espletare una certa mansione la principale fonte del loro collocamento sul mercato dell’occupazione.


� Si veda a tale proposito la lucida e provocatoria analisi contenuta in C. Marazzi, Il posto dei calzini. La svolta linguistica dell’economia e i suoi effetti sulla politica, Bollati Boringhieri, Torino, 1999.


� I lavoratori in tale senso, nella prospettiva dell’impresa, si presentano cioè come veri “professionisti della conoscenza” e come “imprenditori di sè stessi”.


� Per un’ampia e dettagliata panoramica dei casi operativi riguardanti le aziende che adottando questa impostazione strategica hanno raggiunto e mantenuto elevati livello di successo competitivo, si veda in particolare J. L. Heskett, W. E. Sasser, L. A. Schlesinger, The service profit chain, The Free Press, New York, 1997.


� In tale prospettiva anche la ricerca scientifica, sia essa pura o applicata, condotta dall’impresa assume un nuovo significato, che trascende il mero impatto di ritorno economico a favore della stessa, potendosi individuare anche un contestuale miglioramento delle condizioni lavorative complessive, che a sua volta si traduce nell’aumento tanto del livello di professionalizzazione richiesto ai e prestato dai lavoratori nell’organizzazione quanto del grado di partecipazione degli stessi alla vita organizzativa.


� Per un’efficace e lucida trattazione delle implicazioni, oltre che economiche anche etiche e sociali, della disoccupazione, si rinvia a: G. De Terssac, Come cambia il lavoro, ETAS Libri, Milano 1993; J. Rifkin, La fine del lavoro, Baldini e Castoldi, Milano, 1995; V. Forrester, L’orrore economico. Lavoro, economia, disoccupazione: la grande truffa del nostro tempo, Ponte alle Grazie, Firenze, 1997.


� E’ appena il caso di accennare ad un fenomeno che si sta attualmente consumando a livello planetario e le cui conseguenze sono state lucidamente messe in rilievo da economisti e sociologi.


Ci si vuole qui riferire al fatto che nell’era della globalizzazione si assiste ad una (nuova) accentuata mobilità internazionale dei capitali, che affonda le proprie radici esclusivamente in motivazioni di risparmio fiscale e che produce come conseguenza l’erosione della ricchezza sui cui avviene tradizionalmente e primariamente il prelievo tributario diretto degli Stati, vale a dire il reddito. Ciò comporta come ulteriore ed immediato effetto una rilevante contrazione delle entrate tributarie degli Stati, non sufficientemente compensata dall’imposizione indiretta sui consumi, e quindi in ultima istanza la necessità per gli stessi di rivedere in misura considerevole il loro impegno in termini di welfare, ovvero nel complesso delle garanzie sociali offerte ai cittadini.


Questa perdita progressiva da parte degli Stati della loro sovranità impositiva è accompagnata anche da un parallelo fenomeno in atto, parimenti indotto dall’economia globale, di perdita progressiva da parte dei medesimi anche della loro sovranità politica, a sua volta causata dall’affermarsi, da un lato, di istituzioni sovranazionali di livello continentale ed internazionale, che esercitano un ruolo compulsivo diretto sull’autodeterminazione degli Stati, anche su materie come la politica economica e monetaria, e, dall’altro lato, delle imprese multinazionali che tendono a ritagliarsi, grazie alla loro contemporanea presenza in più Paesi, zone franche di indisturbata libertà operativa.


Ecco quindi che, muovendo da tali considerazioni e funzionalmente a quanto è qui in discussione, si può porre provocatoriamente la seguente domanda: se è vero che a causa della globalizzazione dell’economia, e della competizione fiscale che provoca, le politiche di sostegno sociale degli Stati a favore dei cittadini, e quindi in definitiva dei lavoratori, si riduce, è possibile configurare una parallela ascesa della responsabilità (anche) in capo alle imprese di colmare in via alternativa il vuoto creato dall’abbandono dello Stato, generando quindi “benessere”, ossia valore, per la collettività, ovvero concorrendo alla creazione delle condizioni che definiscono la qualità della vita? Ma non è forse questa una implicazione di quella ulteriore forma di responsabilità extra-economica dell’impresa definibile come responsabilità collettiva?


Posto che non è questa la sede per affrontare tali complesse e pregnanti tematiche, si rinvia per approfondimenti alla letteratura che se ne è occupata, nel cui ambito si ricorda: G. Sapelli, F. Carnevali, L’impresa. Storie e culture, NIS, Roma, 1994; U. Beck, Che cosa è la globalizzazione. Rischi e prospettive della società planetaria, Carocci, Roma, 1999; F. R. Pizzuti (a cura di), Globalizzazione, istituzioni e coesione sociale, Donzelli, Roma, 1999; G. Soros, La crisi del capitalismo globale, Il Mulino, Bologna, 1999.


� Per una lettura critica delle esperienze condotte nelle singole realtà si rinvia, fra le diverse opere, a: AA.VV. (a cura di L. E. Preston), Research in corporate social performance and policy, JAI Press Inc., 1980, Vol. 2; G. De Santis, A. M. Ventrella, Il bilancio sociale di impresa, Franco Angeli Editore, Milano, 1980; R. Gray, D. Owen, C. Adams, Corporate social reporting: accounting and accountability, Prentice-Hall, 1987; S. Zadek, P. Pruzan, R. Evans, Building corporate accountability. Emerging practises in social and ethical accounting, auditing and reporting, Earthscan, Londra, 1997; A. Vaccari, Principi in pratica. Bilancio sociale e cittadinanza di impresa, Liocorno, Roma, 1998.


� Ci si è ispirati e riferiti in modo particolare a quelli di A. Matacena, op. cit., e di G Rusconi., op. cit.


� Riconoscendo comunque che sono validi ed applicabili i principi della rilevanza e della selettività dell’informazione e che quindi la misurazione dovrà avvenire solo per quegli elementi gestionali che ne sono degni, in quanto provvisti di un qualche interesse conoscitivo di rilievo; vale a dire per quegli aspetti della gestione di impresa che, in sostanza, permettono di migliorare i processi decisionali all’interno della sua stessa organizzazione ed i rapporti che detiene con i suoi lavoratori, nella loro qualità di stakeholder strategici.


� In particolare, come noto, i soggetti che sono direttamente coinvolti da questo simultaneo e mutuo processo creativo-distributivo del valore aggiunto di impresa, che ne esprime del resto il significato economico e sociale, sono:


- i lavoratori


- i finanziatori a titolo di capitale di credito


- i finanziatori a titolo di capitale proprio


- l’impresa stessa


- lo Stato e gli enti pubblici territoriali


cui spettano, rispettivamente, le seguenti porzioni della ricchezza complessivamente generata:


- le retribuzioni


- gli interessi


- il reddito prodotto


- gli ammortamenti e le svalutazioni del capitale immobilizzato e circolante


- le imposte e le tasse.


� Già da questa definizione preliminare emerge in modo chiaro la natura “duale” del valore aggiunto, quale grandezza che assume significato solo se ed in quanto è analizzata in una duplice e contestuale ottica:


- l’ottica produttiva, che pone l’accento sul fatto che l’impresa, impiegando fattori produttivi molteplici ed eterogenei di diversa provenienza e tra loro variamente combinati, addiviene alla creazione di una ricchezza economicamente e socialmente rilevante;


- l’ottica distributiva, che postula invece il riconoscimento dell’immediata ripartizione della suddetta ricchezza fra i soggetti che hanno concorso al suo ottenimento (e quindi in un certo senso la volatilità, o meglio la istantaneità della ricchezza stessa).


Il valore aggiunto è cioè un plusvalore che si origina per effetto dell’attività di impresa e che, per il fatto stesso di essere generato, è attribuito, nello stesso istante in cui è ottenuto, a coloro che interagendo a vario titolo con l’impresa ne hanno consentito la generazione.


La produzione e la distribuzione del valore aggiunto sono quindi i due (naturali) aspetti complementari del medesimo fenomeno economico attuato dall’impresa.


Allo stato attuale, tuttavia, non si può comunque dire che tale processo, seppur nella sua “unitarietà” economica, sia anche socialmente “condiviso” fra gli stakeholder di impresa, essa inclusa. Infatti, bisogna mettere in evidenza che, innanzitutto, il livello di produzione del valore aggiunto è deciso in via autonoma dall’impresa, ovvero dal suo soggetto economico pro-tempore nell’esercizio delle prerogative di governo economico; e che, in secondo luogo, mentre, da un lato, le quote di ricchezza di spettanza dei finanziatori a titolo di capitale di credito e dello Stato sono assunte dall’impresa come parametri esterni, da questi determinati rispettivamente nell’esercizio del loro potere contrattuale e della sua potestà impositiva rispetto alla stessa, dall’altro lato, le sole quote suscettibili di una qualche forma di fissazione interna all’impresa sono quelle di spettanza dei capitalisti e dei lavoratori, che comunque sono, al più, oggetto di “concertazione”, ossia di determinazione negoziata fra gli stessi, e non certamente (ancora) di “condivisione”.


Infine, non si può non dare cenno alla circostanza che il modello generativo-distributivo del valore aggiunto, anche in conseguenza di quanto sopra, non è basato su di una legge di validità assoluta e generale per tutte le imprese ed in tutti i contesti, ma, al contrario, è informato ad una sorta di principio di relativismo, che riflette le specificità socioeconomiche, interne dell’organizzazione ed esterne di ambiente, proprie di ciascuna realtà imprenditoriale.


� Reddito prodotto che, invece, in questa nuova e diversa visione diventa una delle porzioni distributive del valore aggiunto stesso.


� Per ulteriori considerazioni in proposito, si rinvia, nell’ambito della bibliografia nazionale che si è occupata della tematica, a E. Ardemani, Considerazioni economico-aziendali sul valore aggiunto, Ricerche economiche, 1968, e O. Gabrovec Mei., Il valore aggiunto dell’impresa, Libreria Goliardica, Trieste, 1984.


� Tali programmi consistono normalmente nella corresponsione ai lavoratori di premi in denaro ovvero nell’assegnazione di quote di partecipazione al capitale, in relazione agli aumenti registrati in indici costruiti a partire per l’appunto dal valore aggiunto.


L’indice a tale fine maggiormente utilizzato è quello ottenuto rapportando il valore aggiunto al totale delle retribuzioni.


Infatti gli aumenti di questo indice segnalano che vi è stato un incremento nell’importo del valore aggiunto creato rispetto al totale delle retribuzioni di spettanza dei lavoratori; pertanto incentivando i lavoratori stessi è possibile motivarli verso il raggiungimento di più elevati livelli di valore aggiunto.


� Eccezion fatta evidentemente, come già accennato, per lo Stato (e per gli altri enti pubblici territoriali, a questo assimilati), la cui quota di valore aggiunto legittimamente spettante essendo costituita da tutte le tasse e le imposte, dirette e indirette, è assunta dall’impresa come un “dato” esterno, non suscettibile di modificazione, perchè frutto di obblighi cogenti di legge su di essa gravanti.


� Per l’esaustiva disamina dei documenti elementari che compongono il bilancio sociale di impresa verso i lavoratori si rinvia al Nostro, op. cit. (1999).


� La duplice ottica produttiva e distributiva di cui si discute può essere efficacemente rappresentata mediante una doppia uguaglianza:


- nell’ottica produttiva





V.A.L.C. = P.I.L.C. - C.C.�
�



dove:


V.A.L.C. = valore aggiunto lordo caratteristico


P.I.L.C. = prodotto interno lordo caratteristico


C.C. = consumi netti caratteristici di beni di uso singolo e di servizi





- nell’ottica distributiva





V.A.L.C. = A + C.L. + I + T + R.P.�
�
dove:





A = ammortamenti e svalutazioni del capitale fisso e del capitale circolante


C.L. = costo complessivo del lavoro


I = interessi sulle risorse finanziarie apportate a titolo di capitale di credito


T = imposte e tasse dovute allo Stato ed agli enti pubblici territoriali


R.P. = reddito prodotto a beneficio degli azionisti (ulteriormente scindibile in dividendi ed autofinanziamento).


� Per approfondimenti si rinvia a: A. L. A. Vincent, La measure de la productivité, Dunod, Parigi, 1968; J. Breil, Un nouvel instrument de gestion: le compte de surplus, in Revue française de gestion, settembre-ottobre 1977; B. Lemaire, Compte de surplus ed économie de transition, in Revue française de gestion, settembre-ottobre 1977; Ordre des Experts comptables et des comptables agréés, Les comptes de surplus de l’entreprise, Marquedit, Parigi, 1981; A. Matacena, op. cit.


� Il fondamento dottrinale di tale analisi si rinviene in I. Turk, Analysis of efficiency by means of interrelated indicators, paper per il III Congresso dell’ E.E.A., Amsterdam, 1980, e Some peculiarities of accounting and auditing in former socialist countries in eastern Europe, in AA.VV., L’azienda di fronte ai processi di internazionalizzazione, Atti del Convegno AIDEA, Trieste 24-25 settembre 1992, CLUEB, Bologna, 1993.


� Il problema evidentemente non è solo di natura metodologica, quanto piuttosto, e principalmente, di tipo sostanziale; diversa è infatti, come già messo in rilievo nel testo, l’interpretazione della stessa identità di impresa che sottende all’uno ed all’altro modello.


� Il ricorso agli indici di composizione del valore aggiunto di cui in testo, piuttosto che ad un potenziale indice di socialità sostanzialmente equivalente al R.O.E., si rende necessario a causa dell’impossibilità, nell’attuale stato dell’arte, di pervenire alla corretta quantificazione di una configurazione di “capitale” logicamente corrispondente ed omogenea rispetto al valore aggiunto, ossia di una grandezza fondo che sia atta ad esprimere l’entità complessiva dei conferimenti effettuati dalle diverse categorie di soggetti socioeconomici all’impresa e che devono essere remunerati attraverso la grandezza flusso del valore aggiunto stesso.


In particolare, mentre gli strumenti contabili ora esistenti permettono la determinazione del valore dei conferimenti provenienti dai finanziatori a titolo di capitale di credito e di capitale proprio, mancano invece le metodologie per pervenire ad una quantificazione sufficientemente attendibile e credibile del contributo portato dallo Stato e dai lavoratori.


Per ulteriori riflessioni in proposito, si rinvia al Nostro, op. cit. (1999).


� Secondo la quale la totalità della ricchezza generata dalle parti sociali coincide con la totalità della ricchezza a queste attribuita, non avendosene pertanto alcun processo di accumulazione.


� Nel suo ambito vale ovviamente la simbologia già precedentemente introdotta.


� E quindi di prendere coscienza del segno del loro trend, vale a dire se questo è rivolto ad un progressivo miglioramento del benessere dei lavoratori ovvero alla sua stazionarietà, o addirittura al suo peggioramento.


� Tale confronto è sicuramente agevolato dalla disponibilità di grandezze che, come gli indici in oggetto, sono espresse in termini relativi, dal momento che esse rimangono indenni dalle differenze che, in valore assoluto, si possono verificare nello spazio fra realtà aziendali diverse, così come del resto anche nel tempo nella stessa impresa, nei valori del “costo del lavoro” e del valore aggiunto lordo, soprattutto laddove vengono ad incidere anche circostanze legate alla differente natura dell’attività svolta dall’impresa ed al diverso contesto esterno di riferimento.


� Intendendosi per tali dei valori comunque di natura quantitativa, sebbene non di stretta derivazione contabile, in forma sia assoluta sia relativa.


� E’ significativo a tale proposito il fatto che sempre più il mercato dei valori mobiliari faccia ricorso a vere e proprie valutazioni di rating sociale-ambientale delle imprese e che compaiano via via più numerosi indici borsistici di tipo sociale.


� Si precisa a tal fine che qualunque processo di revisione e di certificazione presuppone l’esistenza di un complesso di principi e metodi di validità generalmente riconosciuta ed accettata, perchè frutto di un preliminare processo di standardizzazione, che funge da termine di valutazione comparativa e di riscontro. Si pensi a tal fine ai principi di revisione del bilancio di esercizio, ma anche agli standard ISO 9000, ISO 14000 e SA 8000, tanto per citare alcuni tra gli esempi più significativi.


Per quanto attiene, nello specifico, alla tematica del bilancio sociale di impresa, si può dire che attualmente, lungi ancora la dottrina e la prassi dall’aver addirittura trovato un comune denominatore circa la forma ed il contenuto dello stesso, è in corso comunque da parte di più iniziative contemporanee, spesso però fra loro non congiunte, l’elaborazione di modelli standard per la revisione e la certificazione del bilancio sociale. Si veda, ad esempio, C. Gonella, A. Pilling, S. Zadek, Making values count. Contemporary experience in social and ethical accounting, auditing and reporting, ACCA, Londra, 1998.


E’ infatti proprio dell’ultima ora nel panorama internazionale, su spinta comunque di matrice britannica, il lancio del sistema denominato AA 1000 (AccountAbility 1000), chiamato a promuovere l’accountability delle imprese ed il miglioramento dei risultati aziendali in campo economico, etico-sociale ed ambientale, attraverso la fissazione di principi e di processi standard da applicare nella comunicazione di contenuto sociale delle imprese.


� E’ appena il caso di sottolineare che il feedback di cui si discute deve essere apprezzato su due piani complementari, ovvero:


- di merito, nel senso che l’impresa deve dare spazio alle risposte che provengono dai lavoratori circa la quantità e la qualità della quota di valore aggiunto ad essi attribuito, quale espressione del beneficio su di loro indotto dalla partecipazione all’impresa, ed eventualmente alle loro rivendicazioni attinenti a modifiche richieste nell’una o nell’altra;


- di legittimità, nel senso che l’impresa deve accettare i rilievi e le critiche mosse dai lavoratori a proposito della natura e delle modalità di esplicazione del processo di costruzione e diffusione dello strumento in oggetto, oltre che ovviamente della sua forma esteriore di presentazione e del suo contenuto sostanziale.


Ed è proprio questa seconda la prospettiva che rileva ai fini della presente discussione, posto che la prima chiama in causa la più ampia tematica della politica dei redditi e quindi del complesso delle motivazioni e delle relazioni che sottostanno ai criteri di redistribuzione della ricchezza economica fra le classi sociali.


Va da sè che, ovviamente, laddove sulla scorta dell’esito del feedback di un ciclo di bilancio sociale di impresa verso i lavoratori, quello successivo è modificato in qualche suo elemento, è comunque essenziale ai fini della trasparenza del documento e strumentale alla sua comparabilità spazio-temporale che siano chiaramente enunciati gli interventi correttivi operati e quindi, in definitiva, che sia inequivocabilmente precisato quanto è stato accolto o non accolto rispetto alle istanze mosse dai lavoratori ed in quale misura.


� E’ interessante a questo proposito mettere in risalto che nuove possibilità di dialogo fra l’impresa ed i suoi lavoratori sono offerte, e sempre più si attende lo saranno in futuro, dal progresso tecnologico, e più precisamente dalla crescita esponenziale della rete informatica Internet.


Infatti si va via via diffondendo fra le imprese che hanno già adottato forme di comunicazione sociale la consuetudine di affiancare alla loro tradizionale predisposizione su supporto cartaceo (a consuntivo), anche la trasposizione delle medesime nell’ambito di appositi siti multimediali (e pertanto anche “in corso d’opera”).


Ciò è indubbiamente un chiaro segno di come il modo di esplicazione dell’accountability di impresa sia in incessante divenire, nella direzione di rendere i momenti di interazione fra l’impresa stessa ed i suoi stakeholder sempre più numerosi, in termini sia di varietà di canali comunicativi disponibili sia di maggiore frequenza dei contatti reciproci, fermo restando comunque che, se da un lato, è onere dell’impresa utilizzare sapientemente le opportunità offerte dal nuovo mezzo, dall’altro lato, ciò non deve prefigurare la messa in discussione dei già ricordati attributi che tipizzano l’informazione di contenuto sociale.


Ed il tutto, auspicabilemente, a beneficio della maturazione di un maggiore senso di integrazione e di coesione nel sistema socioeconomico complessivo.


Per ulteriori dettagli si rinvia a SustainAbility, The Internet reporting report, UNEP, Londra, 1999.


� E per cui ci si permette di rinviare alle riflessioni compiute nel Nostro, op. cit. (1999).


Ad ogni modo, è appena il caso di dire che ad oggi una realtà per cui è possibile (e addirittura doveroso) paventare l’opportunità di prevedere l’obbligatorietà di una forma di comunicazione sociale a favore dei lavoratori è quella delle cooperative di produzione e lavoro, in quanto sostanzialmente connaturata alla loro stessa ragione di esistenza.


Infatti, non si può non tenere conto della circostanza che allo stato attuale tali cooperative rappresentano l’unico esempio di iniziativa economica che, perseguendo finalità mutualistiche, identifica nei soci-lavoratori, per definizione, gli esclusivi membri costitutivi del soggetto economico, e quindi come tali, i naturali destinatari dei benefici da essa derivanti.


� Volendo con ciò escludere il disegno di legge n. 1517 proposto il 22 luglio 1982 al Senato della Repubblica italiana, e mai approvato, che, sulla scia dell’esperienza francese del bilan social, prevedeva l’introduzione dell’obbligo di redazione di un “rendiconto sociale” a carico delle imprese costituite in forma di società per azioni ed in accomandità per azioni, nonchè degli enti pubblici economici, con un numero di lavoratori impiegati superiore a 300.


Ciò che è degno di nota ai fini del presente scritto, al di là ovviamente del fatto che comunque il modello francese cui il potenziale rendiconto sociale italiano era ispirato non è mai stato esente da critiche (si veda a tal fine, L. Pulejo, Esperienze in tema di bilancio sociale. “Il modello francese”, Giappichelli, Torino, 1996), è che l’assunzione del numero dei lavoratori occupati quale fattore discriminante per l’operatività o meno a carico delle unità aziendali dell’istituendo obbligo di comunicazione sociale rappresenta il segno di come il legislatore fosse mosso da un intento alquanto evidente di identificazione dei lavoratori quali interlocutori di primo piano e di rilevanza strategica nella prospettiva delle medesime.


� E’ significativo in tal senso ricordare che in questa realtà è assai vivace il dibattito in seno al mondo accademico circa l’attitudine mostrata dagli studenti verso l’insegnamento della tematica della responsabilità e della comunicazione sociale, anche in relazione agli sbocchi che questa può offrire, senza dubbio in misura crescente, nella carriera professionale. Per approfondimenti, si veda, tra i vari saggi comparsi sull’argomento, D. Owen, C. Humphrey, L. Lewis, Social and environmental accounting education in British universities, ACCA, Londra, 1994.


� Dal loro punto di vista peraltro l’attivazione in sede universitaria di corsi di studio sulla tematica della responsabilità e della comunicazione sociale di impresa è funzionale anche al potenziale inserimento nel mondo del lavoro, posto che, prefigurandosi una progressiva maturazione (sia essa consapevole ovvero indotta dalle circostanze di ambiente) della coscienza sociale da parte delle imprese e quindi una conseguente diffusione della comunicazione sociale da esse destinata al complesso dei loro stakeholder, si attende verosimilmente anche un incremento della richiesta da parte delle stesse di figure professionali specificamente competenti sulla materia, al fine del loro inserimento nella compagine organizzativa e quindi, in definitiva, della opportuna introduzione e gestione dei processi a ciò vocati.
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